
Intervista a Dino Verga

Q
uali le prospettive? L'az-
zeramento della attivi-
tà». Ecco Dino Verga,
ballerino, coreografo e
direttore di compagnia -

Aton - nonché didatta: una figura
che attraversa tutte le professioni
dellacoreografia.Dunquebencono-
sce l'universo della danza italiana,
la cenerentola delle arti nel nostro
paese, per la scarsità di attenzione e
di investimenti pubblici, che tutta-
via stride con il crescente interesse

da parte del pubblico.
«Con il taglio del 40% dei finanzia-
mentidello stato forse sopravvivran-
no le compagnie più grandi,manon
èdetto siano ledepositariedellacul-
tura nazionale, per quelle me-
dio-piccole, come la nostra, è ridur-
ci alla condizione di non esistere.
Una grave perdita per unpaese con-
siderato la patria della cultura».
E allora come fate?
«Giàadesso lamaggiorpartedeibal-
lerinideve inventarsi un secondo la-
voro, perché con la danza non si
campa. Talvolta lavorando con più
compagnie o insegnando, ma sem-
pre più spesso con occupazioni lon-
tane dalla coreografia: babysitter,
impiegato, cameriere e così via».
E in prospettiva?
«Se le cose restano così, significa la
sparizione del settore, inevitabil-
mente. Ma malgrado il disinteresse
della politica e delle amministrazio-
ni, resta tuttavia che la danza in Ita-
lia produce una notevole quantità
di talenti: e lo dico per averli visti
crescere alla scuola del San Carlo di
Napoli dove insegno».
E cosa dirà nel 2009 ai danzatori della
sua compagnia?
«Occorre chiarire subito che tra me

e i miei danzatori c'è un rapporto
chiaro: noi non riusciamoa pagar-
li quanto meriterebbero. Se la si-
tuazione è quella che si prospetta
non mi sentirei di dirgli di conti-
nuare, perché è già doloroso così,
con un guadagno minimo, ma se
addirittura devono perderci... bhe
io non me la sento».
Lei ha fatto un grande lavoro nella
selezione dei suoi collaboratori e
nella loro amalgama tanto che uno
coreografo considerato un caposal-
do della danza contemporanea co-
me Merce Cunningham le ha per-
messo di mettere in repertorio una
sua coreografia.
«Èun fioreall'occhielloessere l'uni-
ca compagnia italiana ad avere
una pezzo di Cunningham in re-
pertorio: ma la cosa in realtà non
hasmossopiùdi tantogli animi.Al
ministero neppure sanno chi è
Cunningham, e pure i festival non
sembranoesserseneaccorti. In Ita-
lia manca una cultura della dan-
za».
E allora?
«Non è mai stata la mia vocazione
andare all'estero,ma francamente
a questo punto comincio a guar-
darmi intorno». ❖
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«Costretti al secondo lavoro
Così la danzamorirà»

Nel decennio 1978 -1987 il numero delle prime esecuzioni cala a 39. Con
“Civil war” di Philip Glass all’Opera di Roma nel 1984 irrompe nei teatri lirici il
minimalismo statunitense. Lo stesso anno Leonard Bernstein appronta una
nuova versione di “A Quiet Place” per La Scala.

1988 - 2000, il crepuscolo. In 12 anni le prime esecuzioni calano a 26. Si
apre nel 1988 con “Montag aus Licht” di Karlheinz Stockhausen alla Scala e si
chiude nel 2000 con “Impressions d’Afrique” di Giorgio Battistelli al Maggio
Musicale Fiorentino. Dal 1948 le nuove opere in italia si sono ridotte a un terzo.

La compagnia Aton
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«Questa è una dimostrazione di completa ignoranza da parte di
chi dovrebbe valorizzare le arti». Claudio Abbado, direttore
d’orchestra a proposito dei tagli del Governo al settore cultura.
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Il ballerino e coreografo: i danzatori sono pagati
pochissimo, non mi sento di dire loro «continuate»
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